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Descrittori di dispersione
(Stima della variabilità in un gruppo di dati)

Varianza, deviazione standard
(deviazione standard relativa, coefficiente di variazione)

Intervallo di variazione
(Tolleranza, differenza massimo-minimo)



La tolleranza è definita dai limiti di massima 
variazione di una misura di grandezza (valore 
massimo – valore minimo), e serve a stabilire 
l’intervallo di fiducia associato a una misura.

Gli  scarti sono le differenze tra ogni singolo 
valore misurato e la media



Varianza

È la media aritmetica delle differenze tra ogni 
singolo dato e la media, elevate al quadratosingolo dato e la media, elevate al quadrato



Varianza

Varianza della popolazione



Varianza

Varianza del campione 



Deviazione standard

La deviazione standard, o scarto tipo, è un indice 
di dispersione delle misure sperimentali.
È la radice quadrata della varianza

Estraendo la radice quadrata, compensiamo il fatto 
di avere elevato al quadrato i termini nel 
calcolare la varianza, cosicché s viene ad essere 
espressa nella stessa unità di misura delle 
osservazioni originali.



Deviazione standard della popolazione



Deviazione standard del campione



Media (μ) e deviazione standard (σ)

La distribuzione normale è univocamente definita 
dalla media (μ) e dalla deviazione standard (σ).



Dato il valore della media μ= 2 in questo caso, la 
curva a campana si allarga e si appiattisce al crescere 
della deviazione standard da 1/3 a 1.

Se σ è grande RISPETTO ALLA MEDIA i dati Se σ è grande RISPETTO ALLA MEDIA i dati 
sono molto dispersi intorno alla media. 
All’opposto, se σ è un numero piccolo 
RISPETTO ALLA MEDIA, la curva a campana 
è più stretta attorno al valore della media.





Deviazione standard relativa

È un parametro statistico adimensionale usato per 
descrivere la variabilità di una serie di dati e si 
calcola dividendo la deviazione standard per la 
media del campionemedia del campione



Deviazione standard relativa

Può essere rappresentata come percentuale 
(DSR% o RSD%), in tale caso si chiama anche 
coefficiente di variazione

Usando il CV per mettere in evidenza quale è il gruppo di 
misure in cui si ha la maggiore variabilità bisogna stare attenti a 
confrontare dati acquisiti nelle medesime unità di misura.



Praticamente il coefficiente di variazione dà una 
informazione più chiara sulla qualità dei dati 
rispetto alla deviazione standard (che misura la 
variazione assoluta dei dati)



Intervallo di variazione



Intervallo di variazione

L’intervallo di variazione è il modo più semplice 
per dare l’informazione sulla dispersione dei 
dati: si tratta della differenza algebrica tra il dati: si tratta della differenza algebrica tra il 
valore più grande ed il valore più piccolo di una 
serie di misurazioni.



Media ponderata

Ogni dato non contribuisce in ugual misura al calcolo 
del valore della media.
wi può sia rappresentare la frequenza sia 
l’importanza attribuita a ogni misurazione.







Errori

Si usa il termine «errore» dando ad esso il significato 
statistico di differenza tra il valore vero e il valore 
osservato.

Si possono incontrare errori di tipo casuale, 
sistematico e grossolano

Valore misura = Valore vero + Errorecasuale + Erroresistematico + Erroregrossolano



Errore casuale

Ha origine dalle limitazioni intrinseche degli strumenti 
di osservazione di cui disponiamo ed è inevitabile 
che compaia in ogni misura fisica o chimica.

Causa una dispersione dei dati, più o meno Causa una dispersione dei dati, più o meno 
simmetrica, intorno al valore medio. L’effetto 
accumulato delle singole incertezze indeterminate 
provoca una fluttuazione casuale dei dati intorno al 
valore medio del risultato della serie
















